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“Il Maestro Omraam Mikhaël
Aïvanhov (1900-1986), filosofo e pedagogo bulgaro, si trasferì in
Francia nel 1937. Benché la sua opera affronti i molteplici aspetti
della Scienza iniziatica, egli precisa: “Gli interrogativi che ci
poniamo saranno sempre gli stessi: come comprendere chi siamo, come
scoprire il senso della nostra esistenza e superare gli ostacoli
che si trovano sul nostro cammino. Non chiedetemi, allora, di
parlarvi di altre cose; io tornerò sempre su questi stessi
argomenti: il nostro sviluppo, le nostre difficoltà, il cammino da
seguire e i metodi che ci permetteranno di percorrerlo."
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Il lettore comprenderà meglio certi aspetti dei testi pubblicati in
questo volume se terrà presente che il Maestro Omraam Mikhaël
Aïvanhov ha trasmesso il suo Insegnamento solo oralmente. I
curatori e l’editore hanno inteso rispettare il più possibile
l’atmosfera e lo stile delle sue conferenze.


                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        I - La felicità: un dono da coltivare 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    


        Gli esseri umani vengono sulla terra con certe aspirazioni:
hanno bisogno di amare e di essere amati, hanno bisogno di
conoscere e di creare, e chiamano “felicità” il fatto di realizzare
tali aspirazioni; ma per poterle realizzare, devono continuamente
aggiungere qualcosa al bagaglio con cui sono venuti, poiché non è
sufficiente desiderare qualcosa per ottenerlo. Desiderano amare ed
essere amati, ma ecco che si ritrovano soli e delusi... Desiderano
capire, ma sono sempre così limitati e disorientati... Desiderano
creare, ma riescono a fare solo qualche sgorbio... Per riuscire a
realizzare tutte quelle aspirazioni, è necessario un lungo
apprendistato sotto la guida di un istruttore che li conduca sulla
via del vero amore, della vera comprensione e della vera creazione.
[1]



        Tutti gli esseri umani vogliono la felicità, ma non sanno
come ottenerla e non immaginano neppure che, per raggiungerla, è
necessario fare un certo lavoro e seguire una disciplina. Dal
momento che sono venuti sulla terra e che mangiano, bevono,
dormono, vanno a passeggio, si danno da fare e hanno dei figli,
pensano di dover automaticamente essere felici. Ma anche gli
animali hanno più o meno le stesse attività... E allora? Non è
sufficiente essere al mondo per essere felici. Per essere felici,
c'è un certo numero di cose da fare... e altre da non fare! La
felicità è come un dono che va coltivato, e finché non lo si
coltiva non si ottiene nulla. È esattamente come per i doni
artistici: anche le persone più dotate per la musica, la pittura,
la danza ecc. non realizzeranno niente se non lavorano ogni giorno
con assiduità per coltivare quei doni.



        Se volete la felicità, non rimanete così senza fare niente,
ma andate alla ricerca degli elementi che vi permetteranno di
alimentarla. Quegli elementi appartengono al mondo divino e, quando
li avrete trovati, amerete tutti e sarete amati, godrete di una
migliore comprensione delle cose e avrete finalmente il potere di
agire e di realizzare.
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Che cos’è un Maestro spirituale?, Coll. Izvor n. 207.
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Il
bisogno di trovare la felicità è profondamente inscritto
nell'essere umano, ed è questo bisogno che lo stimola e lo guida. E
anche se, in base al suo temperamento, egli immagina la felicità
sotto forme diverse, essa gli appare soprattutto sotto forma del
piacere; infatti, la felicità non è mai separata dal piacere, e i
più confondono l'una con l'altro. Credono che tutto ciò che trovano
attraente, simpatico, piacevole o interessante possa renderli
felici. Eh, no. Se si analizza che cos'è realmente il piacere, come
lo si trova e dove lo si trova, si capirà che la faccenda è molto
più complicata.

Vedendo quanta energia impiegano
gli esseri umani per immergersi in attività che danno loro piacere,
risulta evidente che, se la felicità fosse sinonimo di piacere,
tutti quanti nuoterebbero nella felicità. Ora, ciò che si verifica
è piuttosto il contrario: spesso è proprio là dove le persone
trovano il loro piacere che trovano anche la loro infelicità.

Il piacere è una sensazione
momentaneamente gradevole che vi induce a credere che,
prolungandola il più a lungo possibile, sarete felici. Ebbene, non
è così. Perché? Perché tutte le attività che vi procurano
rapidamente e facilmente una sensazione piacevole non si situano,
il più delle volte, su un piano molto elevato: coinvolgono solo il
corpo fisico, forse il cuore e un po’ anche l'intelletto. Ora, non
si può essere felici quando si cerca di soddisfare unicamente il
corpo fisico, il cuore o anche l'intelletto, poiché si tratta di
soddisfazioni parziali ed effimere. La felicità, contrariamente al
piacere, non è una sensazione del momento, ma riguarda la totalità
dell'essere.

Chi crede di trovare la felicità
nel piacere può essere paragonato all’ubriaco: si versa del vino o
dell'alcool e beve. Ah, si sente bene, dimentica tutte le sue
preoccupazioni e arriva dunque alla conclusione che bere è
magnifico. Sì, se ci si pronuncia sulla base di alcuni minuti o
alcune ore, bere può apparire magnifico; ma dopo qualche anno, che
cosa avverrà? Subentrerà la perdita delle facoltà, l'impossibilità
di condurre una vita familiare e sociale equilibrata, la decadenza
e forse anche il crimine... Ebbene, in moltissime circostanze le
persone si comportano come l'ubriaco: dato che al momento le cose
appaiono piacevoli, ne concludono che rimarranno tali per
l'eternità. Purtroppo per loro, in un secondo tempo sono obbligate
a constatare le perdite e i danni subiti, e soffrono.

E vale la stessa cosa quando si
tratta di persone con le quali scelgono di formare una famiglia, di
coltivare un'amicizia o di associarsi per motivi di lavoro: tendono
a orientarsi sulla base della prima impressione, piacevole o
sgradevole, di simpatia o di antipatia. Pensano: «Ah, quel tale mi
ispira!» e senza ragionare, senza approfondire, prendono una
decisione, non vedendo che, in realtà, hanno a che fare con un
malfattore. E si allontanano invece da qualcun altro che trovano
meno piacevole, mentre in realtà si tratta di un uomo giusto,
onesto e buono. Finché ci si orienterà secondo la simpatia o
l'antipatia – che sono impressioni del momento – e non secondo la
saggezza, che vede molto più lontano, che volete, ci si romperà la
testa.

[1]

Gli Iniziati e i saggi ci
prevengono sulla realtà delle cose e ci dicono: «State attenti a
quel che fate: passato il primo momento di soddisfazione, pagherete
a caro prezzo la vostra mancanza di chiaroveggenza». Eh, sì, quante
cose sul momento sono gradevoli, ma dopo... Per pochi minuti
piacevoli vissuti qui e là, si devono poi vivere anni di
sofferenze. Perciò, occorre essere vigili e diffidare sempre un po’
di ciò che è gradevole.

Esistono certi piaceri che nutrono
l'anima e lo spirito, è vero, ma non è ciò che l'essere umano
sceglie di preferenza. In più, orientarsi secondo il piacere
presenta dei pericoli, poiché, il più delle volte, ciò che gli
piace alimenta i suoi istinti anziché la sua anima e il suo
spirito. Volete la dimostrazione? È sufficiente vedere in che cosa
l'essere umano trova piacere: mangiare, bere, andare a letto con
qualcuno, vincere denaro al gioco, demolire gli altri, vendicarsi
ecc., le possibilità non mancano. Ma allora, di questo passo, dove
andrà? Certamente non verso la felicità, poiché la felicità è
qualcosa di vasto, di infinito, mentre il piacere tocca solo un
campo molto limitato nell'uomo, quello della sua natura inferiore,
egoista e limitata.

Cercando il piacere, l'essere umano
pensa soprattutto a se stesso, poiché il suo piacere è lui. Non
cerca il piacere degli altri, ma unicamente il suo. Così, si limita
e si svilisce in quanto, per ottenere quel piacere e difenderlo,
spesso è obbligato a impiegare metodi che non sono sempre
raccomandabili: diventa ingiusto, crudele, e se a un certo punto
viene privato di quel piacere, si mostra irritabile, aggressivo e
vendicativo. Allora, che felicità potrà gustare? Si rende
insopportabile agli altri, e gli altri non mancano di farglielo
pesare.

Certo, non dico che ci si debba
privare di tutti i piaceri e di tutte le soddisfazioni, sarebbe
sciocco. Del resto, è la natura stessa che spinge gli esseri umani
a cercare il piacere, altrimenti la vita perderebbe il suo sapore,
non avrebbe senso e diventerebbe triste, monotona. È il piacere che
anima, che dà colore all'esistenza, per cui non si tratta affatto
di sopprimerlo. Semplicemente, non lo si deve mettere al primo
posto facendone uno scopo nella vita, ma orientare questa tendenza
al piacere in senso costruttivo.

Noi tutti abbiamo istinti e
desideri, ed è normale, ma non è questo un buon motivo per
lasciarci andare a fare unicamente quel che ci piace. Se il Cielo
ci ha dato un cervello, lo ha fatto affinché ce ne servissimo per
orientarci correttamente. L'essere umano è simile a un battello che
naviga sull'oceano della vita; a bordo di quella nave ci sono i
marinai che si occupano di mettere il combustibile nella caldaia
per la propulsione, e poi c'è il capitano con la sua bussola, che
si occupa dell’orientamento. I marinai sono gli istinti, gli
appetiti: sono ciechi, ma ci fanno avanzare. Il comandante è
l'intelligenza, la saggezza che dà la direzione e vigila affinché
la nave non finisca sugli scogli o contro un'altra imbarcazione.
Purtroppo, quei battelli che sono gli esseri umani sono spesso in
procinto di affondare perché il comandante ha lasciato ai marinai
la libertà di fare ciò che piace a loro!

Le più grandi delusioni attendono
colui che prende il piacere come guida e come criterio, poiché
costui non vede le conseguenze delle scelte che sta facendo.
Occorre cercare un'altra guida, ossia la ragione, la quale, invece,
vede le conseguenze di ogni direzione che potete prendere e vi
avverte: «Attento, da quella parte ti romperai la testa... Di là,
invece, puoi andare...». Purtroppo, se parlate con le persone,
vedrete che la maggior parte di loro è convinta di non potersi
realizzare se non riesce a fare quel che le piace. E a tal fine, è
perfino disposta a far saltare tutte le regole e tutti i “tabù”,
come dicono. Vogliono essere libere. E qual è questa libertà?
Quella di commettere follie e perfino di autodistruggersi. Infatti,
quando ci si libera – per così dire – della luce, della saggezza e
della ragione per gustare qualche momento di piacere,
inevitabilmente si dovrà soffrire, anche fisicamente: ci si
ammalerà, poiché la malattia non è altro che la manifestazione sul
piano fisico dei disordini ai quali si è dato il permesso di
insediarsi nel piano psichico.

Voler capovolgere i pregiudizi e le
regole di una morale ristretta per essere finalmente se stessi non
è un male, anzi... Tuttavia, occorre sapere che al di sopra delle
leggi della morale umana, esistono leggi eterne stabilite
dall'Intelligenza cosmica e, che lo si voglia o no, se si
trasgrediscono quelle leggi, si pagherà con la tristezza, la
sofferenza e la malattia.
[2] Ve l’ho detto da molto tempo: è facile
prevedere che nel mondo appariranno nuove malattie a causa del modo
in cui gli esseri umani vivono la propria libertà e, in certi casi,
quelle malattie saranno incurabili.

Certo, l'Intelligenza cosmica non è
tanto crudele da distruggere immediatamente qualcuno al minimo
errore. Chi si dà a eccessi nel mangiare, nel bere, nel fumo, nella
sessualità ecc. può ammalarsi anche solo dopo anni; ma è facile
prevedere che, se non cambia rapidamente la propria condotta, non
potrà sfuggire alla malattia. L'organismo di chi oltrepassa la
misura in qualunque campo è come una struttura portante che i tarli
stanno rodendo: non la distruggono dall'oggi al domani, ma dopo
anni, tutto a un tratto, la casa crolla. Nella vita molte cose si
svolgono così, ma poiché le persone non capiscono il modo in cui
lavorano le leggi, ragionano su un lasso di tempo troppo limitato.
Dicono: «Guardate quel tale: è onesto, ragionevole, buono, però non
viene ricompensato. Quell'altro, invece, è un poco di buono e a lui
ogni cosa va a buon fine». E arrivano alla conclusione che è più
vantaggioso essere un furfante. Ecco la filosofia che circola
attualmente nel mondo: le persone non vedono al di là del proprio
naso.

In realtà, per capire come lavorano
le leggi, bisogna poter osservare gli esseri e gli avvenimenti per
un lasso di tempo abbastanza lungo. Un periodo limitato è
insufficiente per potersi pronunciare. Guardate, ad esempio, come
si svolgono le cose per le nazioni: spesso è solo dopo secoli che
si può capire come un paese sia andato a poco a poco decadendo;
coloro che stavano vivendo quel decadimento non se ne rendevano
conto. E la stessa cosa vale per gli esseri umani. Talvolta,
infatti, non è nell'attuale incarnazione che si possono constatare
le conseguenze di una condotta buona o cattiva, ma
nell'incarnazione seguente.

Eh, sì, purtroppo o per fortuna,
per l'uomo la felicità non consiste nel fare quel che gli piace e
come gli piace, poiché, ve lo ripeto, la felicità non è il piacere.
Allora attenzione a non lasciarvi influenzare. Molti trovavano
normale rispettare certe regole di comportamento, ma poi hanno
cominciato a trasgredirle perché hanno sentito altri affermare che
si trattava di ridicole stupidaggini di cui ci si doveva liberare,
e alla fine si sono liberati così tanto da rimetterci le penne.
[3] È così che certuni, che si credono
molto intelligenti, non solo si precipitano per primi nelle
catastrofi, ma vi trascinano anche una quantità di persone ingenue
che li seguono. Conoscete la parabola dei ciechi nel 
Vangelo: quando dei ciechi guidano altri ciechi, cadono
tutti nel fosso. Ebbene, ciò è molto diffuso: quanti scienziati,
filosofi e pensatori dicono delle assurdità, eppure tutti li
seguono. Gli Iniziati, invece, che conoscono le basi sulle quali la
vita è costruita, non vengono ascoltati da nessuno, anzi, vengono
addirittura evitati. Perché? È molto semplice: perché gli Iniziati
non presentano le cose in modo molto gradevole; parlano di leggi
cosmiche, di ragionevolezza, di saggezza, di padronanza di sé e
anche di sacrificio! Gli altri, invece, parlano di desideri, di
piaceri, di passioni e di godimenti, e questo, ovviamente, si
addice a tutti. Eh, sì, ma quel che vi dice un Iniziato è veramente
per il vostro bene. Forse non per ciò che voi stessi ritenete
essere il vostro bene attuale, ma per il vostro bene futuro,
definitivo, eterno. Purtroppo, però, voi siete ciechi. Sì, questo è
ciò che significa veramente essere ciechi: vedere solo il momento
presente, la soddisfazione immediata di un desiderio, di un
bisogno, di un istinto, anziché considerare l'avvenire che è un po’
più lontano nel tempo.

Certo, queste spiegazioni forse non
sono per tutti. Allora bisogna lasciare che le persone cerchino la
felicità come la intendono loro: troveranno sempre qualche briciola
da mettere sotto i denti. La natura è talmente generosa! Ha
lasciato dovunque qualcosa da sgranocchiare... anche nelle
pattumiere, simbolicamente parlando. Se qualcuno non è ancora in
grado di andare a nutrirsi altrove, perché lasciarlo morire di fame
privandolo degli unici alimenti che stimolano il suo appetito?
Quegli alimenti lo faranno ammalare, questo è certo; ma cosa si può
fare se costui non ne desidera altri?...

Quanto a coloro che sentono che la
pienezza e la felicità di cui sono in cerca si trovano altrove e
desiderano trovarle, occorre aiutarli e dire loro: «La felicità, la
vera felicità, è molto difficile da ottenere, ma non impossibile. È
necessario molto lavoro, molta volontà e soprattutto molto
discernimento: capire che ciò che la maggioranza degli esseri umani
chiama “felicità” si riduce solo a qualche piccolo piacere, a
piccole soddisfazioni, a una parvenza di felicità. Se volete
intraprendere il lungo e faticoso cammino verso la vera felicità e,
una volta che l'avrete ottenuta, poterla donare agli altri, allora
cercatela fuori dai sentieri battuti: fuori dal piacere!».
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 Cfr. 
L'amore, più grande della fede, Coll. Izvor n. 239, cap.
X: «Come riporre la nostra fiducia negli esseri».
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 Cfr. 
Le leggi della morale cosmica, Opera Omnia vol. 12.
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 Cfr. 
La libertà, vittoria dello spirito, Coll. Izvor n. 211,
cap. VII: «Limitarsi per liberarsi».
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Dov’è, in realtà, il vero pericolo per l'alcolizzato? Nell’alcool?
No, nella sua mente. Perché? Perché egli valuta le cose unicamente
in base al piacere di un istante. Per il momento, beve e si sente
bene, e giunge alla magnifica conclusione che sarà sempre così. E
lì sta l'errore. Sì, il piacere... non c'è niente di meglio nel
momento presente, ma alla lunga sarà la rovina.

Direte: «Va bene, abbiamo capito,
non è il piacere che ci darà la felicità; ma allora che cosa ce la
potrà dare?». Il lavoro. Oh, anche qui so perfettamente cosa mi
direte: che vi si vuole privare di ogni gioia, di ogni
soddisfazione, che il lavoro è faticoso, che non fate altro che
lavorare e che ciò non vi rende affatto felici. Ebbene, ciò
dimostra semplicemente che non avete ancora capito che cos'è il
vero lavoro, altrimenti sapreste che è lì che troverete la
felicità.

[1]

Sostituire il piacere con il lavoro
equivale a sostituire un'attività ordinaria ed egoistica con
un'attività più nobile e più generosa che allarga la nostra
coscienza e attiva in noi nuove potenzialità. Non si tratta di
privarci del piacere, ma semplicemente di non metterlo al primo
posto come scopo dell'esistenza, poiché esso ci indebolisce e ci
impoverisce. Chi cerca il piacere prima di ogni altra cosa si
comporta come qualcuno che, per rimediare al freddo dell'inverno,
per riscaldarsi utilizzasse tutti gli oggetti di legno della sua
casa: porte, finestre, sedie, letti, armadi... Dopo qualche tempo
non rimarrebbe più niente. Lo stesso accade a chi si lascia guidare
dal piacere: le emozioni e le sensazioni che sta vivendo bruciano a
poco a poco le sue riserve. Coloro che cercano il piacere a tutti i
costi, devono dunque sapere in anticipo che cosa li attende:
l'impoverimento, l’ottundimento e l'offuscamento della coscienza,
poiché non potranno conoscere i tesori dell'anima e dello spirito,
ma solo ciò che avviene nello stomaco, nel ventre o ancora più in
basso.

Anziché prefiggersi il piacere come
scopo dell'esistenza, occorre dire a se stessi: «Ah, devo fare
della mia vita qualcosa di sensato, di utile e di grande» e
sostituire il piacere con il lavoro, ossia con un ideale». E qual è
questo lavoro? Quello del sole. Io non ho mai trovato un'attività
che superi quella del sole. Senza sosta, il sole illumina, riscalda
e vivifica.
[2] Ecco un lavoro che gli esseri umani non
hanno mai preso in considerazione; si sono fermati solo a cose di
poco conto.

Se il discepolo prende sul serio il
lavoro del sole, all’inizio lo farà di certo in modo maldestro,
imperfetto, ma un giorno comincerà a irradiare la luce, il calore e
la vita del sole. Quando il discepolo ha intrapreso questo lavoro,
sarà sempre meno tentato da tutto il resto: le piccole gioie e le
piccole distrazioni impallidiscono dinanzi al compito grandioso di
lavorare come il sole. Egli proverà allora un piacere, una gioia e
una dilatazione ai quali nulla può paragonarsi.

Molti accettano che la felicità si
limiti a qualche effervescenza, a qualche fuoco di paglia seguito
da dispiaceri e disperazione. Ebbene, se quella fosse veramente la
felicità, non varrebbe la pena cercarla. A che cosa potrebbe
servire qualcosa di tanto fuggevole?... E sapete quando ho scoperto
che i francesi sono il popolo più intelligente della Terra? Il
giorno in cui, a Parigi, ho sentito per la prima volta la canzone 
Plaisir d'amour ne dure qu'un moment, chagrin d'amour dure
toute la vie.
 
[*

  Plaisir d’amour
   è una celebre romanza
  composta attorno al 1785, che recita così: «Piacere d'amore dura
  solo un momento, sofferenza d'amore dura tutta la vita»
  .


  ]



Eh, sì, questo non l'avevo mai sentito in
Bulgaria! Ecco perché stimo i francesi: per via di questa scoperta.
Però, mi domando perché, dopo aver scoperto questa verità,
continuino ancora come se non l’avessero mai scoperta.

In realtà, quando avete trovato
l'amore, quello vero, niente e nessuno può farvelo perdere; lo
possedete per sempre.
[3] Voi direte: «Sì, ma quando si ama
qualcuno, come si fa a sostituire il piacere con il lavoro? È
impossibile». Sì, invece, è possibile. Chi vi impedisce di prendere
fra le braccia l'essere che amate e concentrarvi con lui sulla
luce, sulla bellezza, sulla vita eterna... senza andare oltre?
Certo, per alcuni sarà impossibile, perché sono convinti che il
piacere sensuale debba governare la loro esistenza. Ma voi, invece,
cominciate a studiare questi nuovi punti di vista e ad esercitarvi:
sentirete che state avanzando, che a poco a poco si sviluppano in
voi altre facoltà, e comincerete ad assaporare il piacere sotto
forme più sottili.

Il piacere sensuale all'inizio è
gradevole, certo, ma a poco a poco vi distrugge. Viceversa, il
lavoro è faticoso all'inizio, ma più passa il tempo, più voi
diventate resistenti, ricchi e felici. È dunque nel vostro
interesse prendere il lavoro come scopo della vostra vita, cioè
fare in modo che ogni momento della giornata sia una nuova
occasione per progredire sulla via della padronanza di sé,
dell'armonia e della luce. E vedrete, sarà in quel lavoro che un
giorno potrete assaporare i più grandi piaceri.

Ma anche qui, non dovete fermarvi
all'impressione del momento, poiché spesso quell'impressione è
menzognera. Dovete riflettere bene per vedere quale effetto avrà
alla lunga la vostra decisione. Voi lavorate, fate degli sforzi e,
non vedendo per il momento alcun vantaggio, vi scoraggiate. Sì, per
il momento forse è così, ma se poteste vedere, come vedo io, tutto
ciò che di magnifico il vostro lavoro vi sta preparando, non
vorreste più fermarvi.

   




  
Note


                
                    
                

                
            

            

    
	1 
                    
        

  
 Cfr. 
«Cercate il Regno di Dio e la Sua Giustizia», Coll.
Sintesi, Parte VII, cap. 1: «Un nuovo significato alla parola
“lavoro”».


 
    
                    

 
    





    
	2 
                    
        

  
 Cfr. 
Lo yoga del sole – Gli splendori di Tiferet, Opera Omnia
vol. 10, cap. XV: «Il sole è a immagine e somiglianza di Dio» e
cap. XVI: «Il Cristo e la religione solare».


 
    
                    

 
    





    
	3 
                    
        

  
 Cfr. 
Alle sorgenti inalterabili della gioia, Coll. Izvor n.
242, cap. XV: «Affinché l’amore non ci lasci più».
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